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IL CALCOLO DELLA PENSIONE

La legge di riforma del sistema pensionistico ha apportato un cambiamento sostanziale per quanto riguarda i nuovi cri​teri di calcolo delle pensioni. Infatti:

-
per i nuovi assunti (dal 1 gennaio 1996 in poi) la pensione viene calcolata con il sistema "contributivo";

-
per coloro che al 31 dicembre 1995 hanno un'anzianità pari o superiore ai 18 anni la pensione viene calcolata con il sistema "retributivo";

-
per coloro che al 31 dicembre 1995 hanno un'anzianità inferiore ai 18 anni la pensione viene calcolata con il sistema "misto" (retributivo per le anzianità maturate fino al 1995, contributivo per le anzianità successive).

Vediamo insieme i requisiti dei vari casi.

SISTEMA RETRIBUTIVO
Fino al 31 dicembre 1992, per i lavoratori dipendenti, la pensione era calcolata sulla base della media delle retribuzioni lorde, rivalutate, degli ultimi 5 anni.

Dal 1 gennaio 1993 il decreto legislativo 503/92 ha introdotto il calcolo della pensione in due quote; una quota relativa alle anzianità maturate fino al 31.12.92 e una quota calcolata con le anzianità maturate al 1°.1.93. Le quote sono calcolate nel seguente modo:

1)
LAVORATORI CON UN'ANZIANITA' CONTRIBUTIVA INFERIORE A 15 ANNI AL 31 DICEMBRE 1992

Lavoratori dipendenti
La retribuzione annua pensionabile deve essere determinata con riferimento alle 260 settimane (5 anni) utili precedenti la decorrenza della pensione, aumentate dei periodi  contributivi compresi tra il 1 gennaio 1993 e la fine del mese precedente la decorrenza della pensione.

Lavoratori autonomi (coltivatori diretti, mezzadri, coloni, artigiani, commercianti)

Il reddito pensionabile deve essere determinato con riferimento alle 520 settimane (10 anni) utili precedenti la decorrenza della pensione, aumentate dei periodi contributivi compresi tra il 1 gennaio 1993 e la fine del mese precedente la decorrenza della pensione.

Per coloro che hanno contributi in varie gestioni (ad esempio, dei lavoratori dipendenti e degli artigiani), il calcolo va effettuato secondo le norme in vigore in ciascuna gestione, in relazione all'anzianità contributiva maturata in ognuna di esse.

2)
LAVORATORI CON UN'ANZIANITA' CONTRIBUTIVA PARI O SUPE​RIORE A 15 ANNI AL 31 DICEMBRE 1992

Lavoratori dipendenti
La retribuzione annua pensionabile viene determinata prendendo a base le ultime 520 settimane di contribuzione (10 anni) precedenti la decorrenza della pensione.

L'ampliamento da 5 a 10 anni del periodo utile per il calcolo della retribuzione pensionabile viene attuato con gradualità, in ragione del 50 per cento del numero di settimane comprese tra il 1 gennaio 1993 e il 31.12.95 e del 66,6% delle settimane intercorrenti tra il 1 gennaio 1996 e la data di decorrenza della pensione, con arrotondamento per difetto.

Lavoratori autonomi
Per le pensioni con decorrenza dal febbraio 1996 in poi, il periodo di riferimento per il calcolo del reddito pensionabile è stato ampliato da 10 a 15 anni precedenti la decorrenza della pensione.

L'ampliamento viene attuato con gradualità, in ragione del 66,6% delle settimane intercorrenti tra il 1 gennaio 1996 e la decorrenza della pensione.

RIVALUTAZIONE
Per diminuire gli effetti negativi dell'inflazione, la legge rivaluta ogni anno le retribuzioni ed i redditi presi a base per il calcolo della pensione.

Per il calcolo della quota relativa alle anzianità maturate fino al 1992, si rivalutano i redditi di ciascun anno solare preso in considerazione, tranne quello di decorrenza della pensione e l'anno precedente tale decorrenza, in misura corrispondente alla variazione dell'indice annuo del costo della vita calcolato dall'ISTAT ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell'industria tra l'anno solare di riferimento e quello precedente la decorrenza della pensione.

Per il calcolo della quota relativa alle anzianità maturate dal 1993 in poi si rivalutano i redditi di ciascun anno solare preso in considerazione, tranne quelli dell’anno  di decorrenza della pensione e quelli dell’anno precedente, in misura corrispondente alla variazione, tra l'anno solare di riferimento e quello precedente la decorrenza della pensione, dell'indice annuo dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati calcolato dall'ISTAT con l'incremento di un punto percentuale per ogni anno solare preso in considerazione ai fini del calcolo dei redditi pensionabili.

Si riportano nella seguente tabella i coefficienti di rivalutazione relativi alla quota "A" per l'anzianità maturata fino al 31.12.92, e alla quota "B" per l'anzianità maturata dall'1.1.93.

I valori sono relativi all'anno 2001.

	ANNO
	COEF. DIRIVALUTAZIONE
	ANNO
	COEF. DI RIVALUTAZIONE

	
	QUOTA "A"
	QUOTA "B"
	
	QUOTA "A"
	QUOTA "B"

	1920
	1678,1177
	2979,5870
	1960
	20,5562
	27,4505

	1921
	1418,4282
	2504,5028
	1961
	20,0331
	26,4805

	1922
	1426,9874
	2505,5397
	1962
	18,9438
	25,0142

	1923
	1435,3019
	2505,9805
	1963
	17,4294
	23,0968

	1924
	1386,4936
	2407,0865
	1964
	16,2684
	21,6448

	1925
	1234,2398
	2130,5844
	1965
	15,5340
	20,5911

	1926
	1144,1860
	1963,8440
	1966
	15,1362
	20,0376

	1927
	1251,4836
	2135,6616
	1967
	14,8158
	19,4981

	1928
	1350,3903
	2291,1257
	1968
	14,5775
	19,1079

	1929
	1329,1386
	2241,9584
	1969
	14,055
	18,4453

	1930
	1372,6512
	2301,8143
	1970
	13,4309
	17,4188

	1931
	1519,4060
	2532,9213
	1971
	12,7775
	16,4618

	1932
	1560,3085
	2585,7164
	1972
	11,9923
	15,4652

	1933
	1658,3474
	2731,8267
	1973
	10,7061
	13,9027

	1934
	1748,5977
	2863,2492
	1974
	9,1328
	11,5478

	1935
	1724,1204
	2806,1616
	1975
	7,8250
	9,7775

	1936
	1603,0392
	2593,2785
	1976
	6,7061
	8,3241

	1937
	1464,4559
	2354,6431
	1977
	5,6965
	6,9916

	1938
	1360,0204
	2173,3095
	1978
	5,0588
	6,1671

	1939
	1302,4915
	2068,5304
	1979
	4,3894
	5,2848

	1940
	1116,1051
	1761,5146
	1980
	3,7144
	4,3264

	1941
	964,5960
	1512,8774
	1981
	3,1379
	3,6144

	1942
	834,5579
	1300,6928
	1982
	2,7061
	3,0805

	1943
	497,6439
	770,6895
	1983
	2,3742
	2,6563

	1944
	111,9825
	172,3203
	1984
	2,1376
	2,3816

	1945
	56,8572
	86,9318
	1985
	1,9715
	2,1741

	1946
	48,1764
	73,1839
	1986
	1,8617
	2,0313

	1947
	29,7273
	44,8650
	1987
	1,7655
	1,9246

	1948
	28,0763
	42,0964
	1988
	1,6761
	1,8175

	1949
	27,6708
	41,2155
	1989
	1,5740
	1,6896

	1950
	28,0475
	41,4998
	1990
	1,4687
	1,5782

	1951
	25,5643
	37,5735
	1991
	1,3634
	1,4695

	1952
	24,9907
	35,8005
	1992
	1,3022
	1,3814

	1953
	24,6519
	34,8794
	1993
	1,2490
	1,3134

	1954
	24,1047
	33,7351
	1994
	1,1978
	1,2519

	1955
	23,5975
	32,5892
	1995
	1,1255
	1,1771

	1956
	22,4391
	30,8304
	1996
	1,0764
	1,1221

	1957
	21,7913
	30,0363
	1997
	1,0605
	1,0923

	1958
	20,9906
	28,4625
	1998
	1,0418
	1,0626

	1959
	21,0741
	28,3808
	1999
	1,0256
	1,0359

	
	
	
	2000
	1,0000
	1,0000

	
	
	
	2001
	1,0000
	1,0000


SISTEMA CONTRIBUTIVO
Il sistema contributivo prevede il calcolo della pensione, effettuato sull'insieme dei contributi versati dal lavoratore e dal datore di lavoro durante l'intera vita assicura​tiva.

I contributi versati ogni anno vengono sommati insieme, al termine della vita lavorativa, per dare luogo alla base contributiva complessiva - che la legge chiama "montante individuale" - sulla quale si calcola la pensione. I contributi vengono in ogni caso rivalutati ogni anno in base al prodotto lordo (PIL) per consentire al lavoratore di recuperare in parte la diminuzione del potere di acquisto della moneta. Il montante viene moltiplicato per il "coefficiente di tra​sformazione" stabilito dalla legge in base all'età del lavoratore e in tal modo si ottiene la misura della pensione lorda annua.

Ecco i coefficienti di trasformazione:

ETA'           COEFFICIENTI DI TRASFORMAZIONE
57
4,720% 

58
4,860%

59
5,006%

60
5,163%

61
5,334%

62
5,514%

63
5,706%

64
5,911%

65
6,136%

Per dare modo ai lavoratori di controllare la regolarità e l'esattezza dei contributi versati dall'azienda, l'INPS periodicamente invia agli interessati un estratto conto sul quale è riportato l'importo contributivo versato in loro favore.

LAVORATORI SENZA UN'ANZIANITA' CONTRIBUTIVA AL 31.12.95
La pensione viene calcolata interamente con il sistema con​tributivo.

LAVORATORI CON UN'ANZIANITA' CONTRIBUTIVA INFERIORE A 18 ANNI AL 31.12.95
In questo caso la pensione viene calcolata in parte secondo il sistema retributivo, per l'anzianità maturata fino al 31.12.95, in parte con il sistema contributivo per l'anzianità maturata dal 1 gennaio 1996.

LAVORATORI CON UN'ANZIANITA' CONTRIBUTIVA DI ALMENO 18 ANNI AL 31.12.95
La pensione viene calcolata interamente con il sistema retributivo.

ATTENZIONE: I lavoratori con un’anzianità contributiva al 31.12.95 possono avvalersi di un'"opzione" e cioè possono chiedere che la pensione venga liquidata con il sistema contributivo semprechè siano in possesso di un'anzianità contributiva pari o superiore a 15 anni di cui almeno 5 successivi al 1995. 

LA PENSIONE CONTRIBUTIVA

Il mese di gennaio 2001 segna la prima tappa del sistema contributivo. Possono essere liquidate le pensioni con il nuovo sistema di calcolo. 

CALCOLO DELLA PENSIONE CONTRIBUTIVA

A chi si applica
A) Il sistema di calcolo contributivo scatta in modo esclusivo per coloro che sono stati assunti dal 1° gennaio 1996 e che a questa data sono privi di contributi:

· Lavoratori dipendenti privati e pubblici;

· Lavoratori autonomi (artigiani, commercianti, coltivatori diretti, coloni e mezzadri e parasubordinati).


B) Il nuovo sistema di calcolo scatta per tutti i lavoratori che vogliono optare per il contributivo e sono:

· Lavoratori che al 31.12.1995 hanno un’anzianità contributiva inferiore a 18 anni;

· Lavoratori che al 31.12.1995 hanno un’anzianità contributiva di almeno 18 anni.

Non si applica

Il sistema di calcolo contributivo non si applica 

· Ai lavoratori che pur avendo i requisiti suddetti non esercitano la facoltà di optare;

Montante contributivo

I contributi versati dai neo assunti a partire dal 1° gennaio 1996 in poi, costituiscono il montante individuale del lavoratore. Ai fini del calcolo della pensione occorre:

· individuare la retribuzione annua dei lavoratori dipendenti o il  reddito dei lavoratori autonomi; 

· calcolare l’ammontare dei contributi di ogni anno moltiplicando la base imponibile annua per l’aliquota contributiva che è del 33% se si tratta di lavoratori dipendenti e del 20% se si tratta di lavoratori autonomi;

· determinare il montante individuale sommando i contributi di ciascun anno, rivalutato annualmente sulla base del tasso annuo di capitalizzazione risultante dalla variazione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) calcolata dall’ISTAT.

L’importo della pensione è determinato applicando al montante contributivo il coefficiente di trasformazione relativo all’età dell’assicurato alla data di decorrenza della pensione, a partire dall’età di 57 anni; tale requisito non occorre se l’anzianità contributiva dell’interessato è pari a 40 anni effettivi.     

Aggiornamento al 3.01.2001
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QUANTO "RENDE" LA PENSIONE

Ai fini della pensione ogni anno di lavoro "vale" il 2% della retribuzione annua. Sopra un determinato limite di retribuzione - che viene modificato di anno in anno - il rendimento annuo decresce per arrivare allo 0,90%.

Attualmente i rendimenti pensionistici sono diversi a se​​​​conda del periodo assicurativo e contributivo che viene preso in considerazione per il calcolo della pensione.

PENSIONI CON DECORRENZA NELL'ANNO 2001
Anzianità maturate fino al 1992
Per le anzianità contributive maturate fino al 31.12.92 le aliquote di rendimento sono le seguenti:


sulla prima fascia di retribuzione pensionabile (pari a L68.048.000 annue) si applica il 2% annuo;


sulla quota superiore, fino al 33%, si applica l'1,50%;


sulla quota superiore che va dal 34% al 66%, si applica l'1,25%;


sulla quota di salario eccedente, si applica l'1%.

Anzianità maturate dal 1993
Per le anzianità maturate dal primo gennaio 1993, sono così modificate le aliquote di rendimento:


sulla prima fascia di retribuzione pensionabile pari a L. 68.048.000 annue si applica il 2% annuo;


sulla quota superiore sino al 33% si applica l'1,60%;


sulla quota superiore, che va dal 34 al 66% si applica l'1,35% annuo;


sulla quota superiore, che va dal 67 al 90%, si applica l'1,10% annuo;


sulla quota eccedente si applica lo 0,90% annuo.

	FASCE DI RETRIBUZIONE

E DI REDDITO
	ALIQUOTE DI RENDIMENTO PER LE ANZIANITA' MATURATE AL 31.12.1992

	Importo annuo
	Rendimento annuo
	Rendimento con 40 anni di contributi

	Fino a L. 68.048.000
	2,00%
	80%

	Oltre L. 68.048.000 fino a 

L90.503.840
	1,50%
	60%

	Oltre L. 90.503840 fino a 

L. 112.959.680
	1,25%
	50%

	Oltre L. 112.959.680
	1,00%
	40%


	FASCE DI RETRIBUZIONE 

E DI REDDITO
	ALIQUOTE DI RENDIMENTO PER LE ANZIANITA' MATURATE DAL 1.1.1993

	Importo annuo
	Rendimento annuo
	Rendimento con 40 anni di contributi

	Fino a L68.048.000
	2,00%
	80%

	Oltre L. 68.048.000 fino a 

L. 90.503.840
	1,60%
	64%

	Oltre L. 90.503.840 fino a 

L112.959.680
	1,35%
	54%

	Oltre L. 112.959.680 fino a 

L. 129.291.200
	1,10%
	44%

	Oltre L. 129.291.200
	0,90%
	36%


Aggiornamento al 26.03.2001








TES058

IL TRATTAMENTO MINIMO DELLE PENSIONI

CHE COS'E'
Il trattamento minimo è un'integrazione che lo Stato, tra​​​mite l'INPS, corrisponde al pensionato quando la pensione derivante dal calcolo dei contributi versati è di importo molto basso, al di sotto di quello che viene considerato il "minimo vitale". In tal caso l'importo della pensione spet​tante viene aumentato ("integrato") fino a raggiungere una cifra stabilita di anno in anno dalla legge.

LA MISURA

Ecco gli importi del trattamento minimo di pensione dal 1994 in poi.

01.01.1994
L. 602.350

01.11.1994
L. 626.450

01.01.1995
L. 626.450

01.01.1996
L. 660.300

01.01.1997
L. 686.050

01.01.1998
L. 697.700

01.01.1999
L. 710.250 

01.01.2000 L. 721.600 

01.01.2001 L. 738.900(valore provvisorio)

All’importo mensile si aggiungono, se si hanno i requisiti, alcune maggiorazioni che oscillano da 50.000 lire a 180.000 lire al mese (vedi dopo). 

LIMITI DI REDDITO
L’integrazione è riconosciuta a condizione che il pensionato e l’eventuale coniuge abbiano redditi non superiori ai limiti richiesti ogni anno dalla legge.

Pensioni con decorrenza dal 1 gennaio 2001
L'integrazione al minimo spetta:

-
alle persone non coniugate oppure legalmente ed effet​tivamente separate che posseggano redditi propri as​​​soggettabili all'IRPEF per un importo inferiore a lire 19.211.400 (due volte l'importo annuo della pensione minima INPS, calcolato sull'importo del mese di gennaio 2001);

-
alle persone coniugate e non legalmente ed effettiva​​​mente separate che posseggano:

a)
redditi propri per un importo non superiore a lire 19.211.400;

b)
redditi cumulati con quelli del coniuge per un importo non superiore a lire 38.422.800 annue (pari a quattro volte l'importo annuo della pensione minima INPS).

Pensioni con decorrenza precedente al 1 gennaio 2001
1)
Per le pensioni con decorrenza anteriore al 1994 ai fini dell'integrazione al minimo si tiene conto soltanto dei redditi del pensionato;

2)
per le pensioni con decorrenza nell'anno 1994 si tiene conto sia dei redditi del titolare sia dei redditi cumulati con quelli del coniuge che devono essere inferiori a cinque volte l'importo annuo della pensione minima. Per il 2001 l'importo del reddito cumulato è di  L. 48.028.500;

3)
per le pensioni con decorrenza dal 1995 in poi il limite di reddito cumulato con quello del coniuge è pari a quattro volte la pensione minima INPS: per il 2001 è di L. 38.422.800.

Per le persone coniugate, l'integrazione al minimo non può, comunque, essere assegnata se il reddito personale supera i limiti di legge, anche se il reddito cumulato è inferiore.

Analogamente, l'integrazione non può essere riconosciuta se il reddito personale è inferiore al limite suddetto ma il reddito cumulato supera tale limite.

Reddito personale
	ANNO
	PER AVERE DIRITTO ALLA INTEGRAZIONE INTERA
	PER AVERE DIRITTO ALLA INTEGRAZIONE RIDOTTA
	NON SPETTA ALCUNA INTEGRAZIONE

DA

	
	
	DA
	A
	

	1996
	L. 8.583.900
	L. 8.583.901
	L. 17.167.799
	L. 17.167.800

	1997
	L. 8.918.650
	L. 8.918.651
	L. 17.837.299
	L. 17.837.300

	1998
	L. 9.070.100
	L. 9.070.101
	L.18.140.199
	L. 18.140.200

	1999
	L. 9.233.250
	L. 9.233.251
	L.18.466.499
	L. 18.466.500

	2000
	L. 9.380.800
	L. 9.380.801
	L. 18.761.599
	L. 18.761.600

	2001
	L. 9.605.700
	L. 9.605.701
	L. 19.211.399
	L. 19.211.400


Reddito cumulato con quello del coniuge
A)
Pensioni con decorrenza nel 1994
	ANNO
	PER AVERE DIRITTO ALLA INTEGRAZIONE INTERA
	PER AVERE DIRITTO ALLA INTEGRAZIONE RIDOTTA
	NON SPETTA ALCUNA INTEGRAZIONE

DA

	
	
	DA
	A
	

	1996
	L. 34.335.600
	L. 34.335.601
	L. 42.919.499
	L. 42.919.500

	1997
	L. 35.674.600
	L. 35.674.601
	L. 44.593.249
	L. 44.593.250

	1998
	L. 36.280.400
	L. 36.280.401
	L. 45.350.499
	L. 45.350.500

	1999
	L. 36.933.000
	L. 36.933.001
	L. 46.166.249
	L. 46.166.250

	2000
	L. 37.523.200
	L. 37.523.201
	L. 46.903.999
	L. 46.904.000

	2001
	L. 38.422.800
	L. 38.422.801
	L. 48.028.499
	L. 48.028.500


B)
Pensioni con decorrenza successiva al 1994
	ANNO
	PER AVERE DIRITTO ALLA INTEGRAZIONE INTERA
	PER AVERE DIRITTO ALLA INTEGRAZIONE RIDOTTA
	NON SPETTA ALCUNA INTEGRAZIONE

DA

	
	
	DA
	A
	

	1996
	L. 25.751.700
	L. 25.751.701
	L. 34.335.599
	L. 34.335.600

	1997
	L. 26.755.950
	L. 26.755.951
	L. 35.674.599
	L. 35.674.600

	1998
	L. 27.210.300
	L. 27.210.301
	L. 36.280.399
	L. 36.280.400

	1999
	L. 27.699.750
	L. 27.699.751
	L. 36.932.999
	L. 36.933.000

	2000
	L. 28.142.400
	L. 28.142.401
	L. 37.523.199
	L. 37.523.200

	2001
	L. 28.817.100
	L. 28.817.101
	L. 38.422.799
	L. 38.422.800


QUALI REDDITI NON SI CALCOLANO
Dal calcolo dei redditi sono esclusi:

-
i redditi esenti da IRPEF (pensioni di guerra, rendite INAIL, pensioni degli invalidi civili, ecc.);

-
i trattamenti di fine rapporto e le relative anticipa​zioni;

-
il reddito della casa di proprietà in cui si abita;

-
gli arretrati sottoposti a tassazione separata;

-
l'importo della pensione da integrare al minimo.

ATTENZIONE
La legge di riforma esclude che si applichi ancora il bene​ficio della integrazione al tratta​​mento minimo nel caso di pensione contributiva. Chi ha iniziato a lavorare per la prima volta dal 1 gennaio 1996 in poi non può più avere la pensione al minimo: la rendita è rapportata ai contributi versati, senza alcuna integrazione.

Per il trattamento minimo delle pensioni in regime internazionale vedi la voce "Come si calcola la pensione" al capitolo "LE PENSIONI INTERNAZIONALI".

IMPORTO AGGIUNTIVO

I titolari di uno o più trattamenti pensionistici, il cui importo complessivo annuo non superi l’importo del trattamento minimo di pensione, hanno diritto ad ottenere un importo aggiuntivo di lire 300.000 da corrispondere a partire da dicembre 2001 con la tredicesima mensilità o,comunque con l’ultima quota di pensione corrisposta. 

Per ottenere il pagamento ci sono due condizioni da rispettare: una riguarda l’importo della pensione, l’altra riguarda il reddito complessivo del pensionato e del coniuge.

A – Importo della pensione

L’importo aggiuntivo può essere pagato in misura intera se l’importo complessivo delle pensioni non supera il trattamento minimo che per il 2001 è di lire 9.605.700. Nel caso in cui l’importo complessivo delle pensioni è superiore a 9.605.700 lire ma non a lire 9.905.700 l’importo aggiuntivo viene corrisposto in misura ridotta, fino ad arrivare a questo limite.

 B - Reddito

· Il pensionato non coniugato deve avere un reddito, assoggettabile all’Irpef,  non superiore a una volta e mezza il trattamento minimo, che per il 2001 è pari a  lire 14.408.550.

· Il pensionato coniugato deve avere un reddito complessivo personale, assoggettabile ad Irpef,  non superiore a lire 14.408.550 e il reddito cumulato con quello del coniuge non superiore a  tre volte l’importo del trattamento minimo che per il 2001 è pari a lire 28.817.100.

I redditi da prendere in considerazione sono quelli previsti per il trattamento minimo.

TITOLARI DI PIU’ PENSIONI

Si può verificare il caso in cui il pensionato sia titolare di due o più pensioni. Per poter stabilire su quale pensione spetta il trattamento minimo, devono essere seguiti i seguenti criteri.

Gestioni diverse

· L’integrazione al trattamento minimo, nel caso di due o più pensioni a carico di gestioni diverse(ad esempio: Fondo lavoratori dipendenti e gestione lavoratori autonomi), va attribuita sulla pensione con il trattamento minimo più elevato oppure, a parità di importo, sulla pensione con decorrenza più remota.

Stessa gestione

· In caso di pensioni dirette e ai superstiti a carico della stessa gestione, l’integrazione al minimo scatta sulla pensione diretta. Se una delle pensioni è però costituita da un numero di settimane di contribuzione obbligatoria (effettiva e figurativa con esclusione della volontaria e della contribuzione relativa a periodi successivi la decorrenza della pensione) non inferiore a 781 settimane, l’integrazione al minimo spetta su quest’ultima pensione.

MAGGIORAZIONI SOCIALI
Dal 1° gennaio 2001 per le maggiorazioni sociali sono previsti importi diversi a seconda che il pensionato abbia un’età pari o superiore a 75 anni, abbia un’età compresa tra i 65 e i 75 anni, abbia un’età superiore a 60 anni e sia in possesso di redditi non superiori ai limiti stabiliti per legge.

Si tiene conto di tutti i redditi, di qualsiasi natura, compresi quelli esenti da imposta e quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva.

Sono esclusi dal calcolo dei redditi solo quelli derivanti dall'assegno per il nucleo familiare e dagli assegni familiari.

La maggiorazione è corrisposta in misura intera o ridotta a seconda della situazione reddituale del richiedente e del coniuge non separato legalmente ed effettivamente.

GLI IMPORTI  2001
Le condizioni per ottenere la maggiorazione sono le seguenti:

‑ 
se il pensionato è solo deve avere un reddito non superiore alla somma dell'importo annuo del minimo più l'importo annuo della stessa maggiorazione;

· se il pensionato è coniugato, il reddito cumulato tra i coniugi non deve essere  superiore all'importo annuo del trattamento minimo, più l'importo annuo dell'assegno sociale, più l'importo annuo della maggiorazione.

Pensionati con 75 o più anni
L'importo della maggiorazione è di L.180.000 per tredici mensilità.

	LIMITE DI REDDITO

PERSONALE
	LIMITE DI REDDITO

CUMULATO CON IL CONIUGE

	Fino a L. 9.605.700

Maggiorazione intera
	Fino a L. 18.181.150

Maggiorazione intera

	da L. 9.605.701 a L. 11.945.700

Maggiorazione ridotta
	da L. 18.181.151 a L. 20.521.150

Maggiorazione ridotta


Pensionati con età compresa tra i 65 e i 75 anni
L'importo della maggiorazione è di L.160.000 per tredici mensilità

	LIMITE DI REDDITO

PERSONALE
	LIMITE DI REDDITO

CUMULATO CON IL CONIUGE

	Fino a L. 9.605.700

Maggiorazione intera
	Fino a L. 18.181.150

Maggiorazione intera

	da L. 9.605.701 a L. 11.685.700

Maggiorazione ridotta
	da L. 18.181.151 a L. 20.261.150

Maggiorazione ridotta


Pensionati ultrasessantenni
L'importo della maggiorazione è di L.50.000 per tredici mensilità

	LIMITE DI REDDITO

PERSONALE
	LIMITE DI REDDITO

CUMULATO CON IL CONIUGE

	Fino a L. 9.605.700

Maggiorazione intera
	Fino a L. 18.181.150

Maggiorazione intera

	da L. 9.605.701 a L. 10.255.700

Maggiorazione ridotta
	da L. 18.181.151 a L. 18.831.150

Maggiorazione ridotta


Aggiornamento all’ 8.01.2001
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LE PENSIONI PAGANO L'IRPEF

Le pensioni sono equiparate ai redditi da lavoro dipendente e quindi sono soggette a tassazione.

L'INPS si sostituisce al fisco ed effettua sulle pensioni una ritenuta alla fonte a titolo di acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF). Sono escluse dal pagamento dell'IRPEF le prestazioni assistenziali erogate dall'INPS:

‑
pensioni sociali;

‑
assegni sociali;

‑
le prestazioni agli invalidi civili, ciechi e sordomuti.

La legge ha apportato alcuni benefici, con effetto retroattivo al 1.1.2000, modificando alcuni scaglioni di reddito sui quali ha operato la trattenuta IRPEF e le detrazioni di imposta.

TRATTENUTE IRPEF PER L'ANNO 2001
Le trattenute IRPEF vengono operate sulla base delle aliquote per scaglioni di reddito come da tabelle 1 ‑ 2.

Dal 1° gennaio 2001 le aliquote da applicare agli scaglioni di reddito sono più basse rispetto agli anni passati.

TABELLA 1 ‑ SCAGLIONI ANNUI DI IMPOSTA
	REDDITO
	ALIQUOTA PERCENTUALE (*)

	Fino a 20.000.000
	18

	da 20.000.001 a 30.000.000
	24

	da 30.000.001 a 60.000.000
	32

	da 60.000.001 a 135.000.000
	39

	da 135.000.001 in poi
	45


TABELLA 2 ‑ SCAGLIONI MENSILI DI IMPOSTA
	REDDITO
	ALIQUOTA PERCENTUALE (*)

	Fino a 1.666.666
	18

	da 1.666.667 a 2.500.000
	24

	da 2.500.001 a 5.000.000
	32

	da 5.000.001 a 11.250.000
	39

	da 11.250.001 in poi
	45


ADDIZIONALI

· Alle aliquote indicate nelle tabelle si aggiungono le addizionali regionali e comunali. 

Dall’anno 2001 l'aliquota dell'addizionale regionale è fissata nella misura dello 0,90% su tutto il territorio nazionale. In alcuni comuni sono previsti anche ulteriori addizionali (diverse per ogni comune) che valgono solo per i residenti nel territorio.

DETRAZIONI DI IMPOSTA
L'imposta determinata in base alle tabelle viene però diminuita dalle detrazioni spettanti al titolare di pensione.

Le detrazioni di imposta vengono stabilite ogni anno dalla legge e sono concesse a richiesta del pensionato. Sono previste per un motivo oggettivo (il possesso della pensione) e per un motivo soggettivo (le persone a carico).

Con l'applicazione delle detrazioni, il pensionato in sostanza paga meno imposte.

Detrazioni da pensione
Per l'individuazione delle detrazioni di imposta ‑ che per legge sono legate agli scaglioni di reddito ‑ si deve fare riferimento al reddito complessivo dichiarato dal pensionato o, in mancanza, al reddito che il sostituto di imposta corrisponderà nell'anno.

TABELLA 3 ‑ DETRAZIONE PER PENSIONE
	REDDITO ANNUO
	IMPORTO ANNUO
	IMPORTO MENSILE

	Fino a                 12.000.000
	2.220.000
	185.000

	da 12.000.001 a  12.300.000
	2.100.000
	175.000

	da 12.300.001 a 12.600.000
	2.000.000
	166.666

	da 12.600.001 a 15.000.000
	1.900.000
	158.333

	da 15.000.001 a 15.300.000
	1.750.000
	145.833

	da 15.300.001 a 15.600.000
	1.600.000
	133.333

	da 15.600.001 a 15.900.000
	1.450.000
	120.833

	da 15.900.001 a 16.000.000
	1.330.000
	110.833

	da 16.000.001 a 17.000.000
	1.260.000
	105.000

	da 17.000.001 a 18.000.000
	1.190.000
	99.166

	da 18.000.001 a 19.000.000
	1.120.000
	93.333

	da 19.000.001 a 30.000.000
	1.050.000
	87.500

	da 30.000.001 a 40.000.000
	950.000
	79.166

	da 40.000.001 a 50.000.000
	850.000
	70.833

	da 50.000.001 a 60.000.000
	750.000
	62.500

	da 60.000.001 a 60.300.000
	650.000
	54.166

	da 60.300.001 a 70.000.000
	550.000
	45.833

	da 70.000.001 a 80.000.000
	450.000
	37.500

	da 80.000.001 a 90.000.000
	350.000
	29.166

	da 90.000.001 a 90.400.000
	250.000
	20.833

	da 90.400.001 a 100.000.000
	150.000
	12.500

	da 100.000.001 in poi
	100.000
	8.333


UNA DETRAZIONE IN PIU'
Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto trattamenti pensionistici di importo non superiore ai limiti previsti, il reddito dell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale e il reddito agrario non superiore a 360.000 lire annue,  spetta un'ulteriore detrazione rapportata al periodo di pensione nell'anno (vedi tabella 4).

TABELLA 4 - ULTERIORE DETRAZIONE PER LAVORO DIPENDENTE
	REDDITO ANNUO
	IMPORTO ANNUO
	IMPORTO MENSILE

	Fino a 9.400.000
	190.000
	15.833

	da 9.400.001 a 18.000.000
	120.000
	10.000

	I pensionati che hanno compiuto 75 anni di età 

hanno diritto ad una detrazione più elevata



	Fino a 9.400.000 
	430.000
	35.833

	da 9.400.001 a 18.000.000
	360.000
	30.000

	da 18.000.001 a 18.500.000
	180.000
	15.000

	da 18.500.001 a 19.000.000
	90.000
	7.500


Detrazioni per carico familiare

Al pensionato,oltre alle detrazioni dovute per il reddito da pensione, spettano quelle relative ai familiari a carico.

Vediamo chi sono le persone che possono essere considerate a carico.

1)
Coniuge
La detrazione spetta per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato che non possieda redditi propri per un ammontare complessivo superiore, per il 2001, a Lire L.5.500.000 annue, al lordo degli oneri deducibili (spese mediche, interessi passivi per mutui, premi assicurativi, ecc.).

2)
Figli ed altre persone
Si considerano figli a carico ‑ qualunque sia la loro età ‑ i soggetti che non abbiano redditi propri superiori, per il 2001, a L.5.500.000 annue al lordo degli oneri deducibili e sono: i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi e gli affidati o affiliati, che convivano con il contribuente o percepiscano assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria.

Si considerano altre persone a carico i soggetti con redditi propri non superiori, per il 2001, a L.5.500.000 annue al lordo degli oneri deducibili, che convivano con  il contribuente o percepiscano assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell'autorità giudiziaria: genitori, adottanti, generi, nuore, suoceri, fratelli e sorelle germani o unilaterali, nipoti, coniuge separato o divorziato che percepisca alimenti.

La misura delle detrazioni
TABELLA 5 ‑ DETRAZIONI PER CONIUGE 
	REDDITO ANNUO
	IMPORTO ANNUO
	IMPORTO MENSILE

	Fino a 30.000.000
	1.057.552
	88.129

	da 30.000.001 a 60.000.000
	961.552
	80.129

	da 60.000.001 a 100.000.000
	889.552
	74.129

	da 100.000.001 in poi
	817.552
	68.129


TABELLA 6 ‑ DETRAZIONI PER FIGLI ED ALTRE PERSONE 
	
	IMPORTO ANNUO
	IMPORTO MENSILE

	Figli o altre persone a carico di un solo contribuente con reddito inferiore a 100.000.000
	552.000
	46.000

	Figli o altre persone a carico di un solo contribuente con reddito superiore a 100.000.000
	516.000
	43.000


Se la detrazione spetta a più contribuenti, l'importo della detrazione deve essere ripartito tra gli aventi diritto.

Per i figli di età inferiore a tre anni spetta una ulteriore detrazione di L. 240.000 annue per ciascun figlio.

La legge finanziaria 2001 ha stabilito un’ulteriore detrazione di L.64.000, che si aggiunge alle 552.000 lire (per un totale di L.616.000), se il reddito è inferiore a lire 100.000.000 per i figli a carico successivi al primo.  

DUE O PIU' PENSIONI
Il titolare di due o più pensioni, anche se corrisposte da enti previdenziali diversi, a partire dal 1999 non deve più fare la dichiarazione annuale al fisco se oltre alle pensioni non possiede altri redditi.

La legge ha infatti previsto che gli enti che pagano le pensioni debbano applicare le ritenute fiscali in maniera "globale". La trattenuta fiscale ‑ per tutti coloro che risultano nel casellario centrale dei pensionati, gestito dall'INPS, titolari di più  pensioni pagate da uno o più enti, ed assoggettabili all'IRPEF ‑ viene calcolata in base all'imponibile costituito dall'ammontare complessivo delle pensioni (tassazione congiunta). L'INPS determina per ogni pensionato l'imposta dovuta e le detrazioni spettanti, in base all'imponibile complessivo, e le comunica agli altri enti previdenziali. Ogni ente applica la trattenuta indicata dall'INPS; la somma delle trattenute applicate da ciascun ente equivale all'IRPEF dovuta sull'ammontare complessivo delle pensioni.

Chi possiede altri redditi deve effettuare la dichiarazione annuale versando l'eventuale differenza che ovviamente è calcolata solo sugli altri redditi.

IL CASELLARIO DELL'INPS
Ogni anno il Casellario, nel caso in cui una persona percepisca più di una pensione, calcola le trattenute IRPEF.

L'intervento dell'INPS riguarda sia i casi in cui una delle pensioni sia corrisposta direttamente, sia i casi in cui i trattamenti pensionistici siano erogati da altri enti, come l'INPDAP, l'ENPALS, Casse professionali, ecc.

IL COMPITO DEGLI ALTRI ENTI
Ogni ente previdenziale entro il 28 febbraio di ogni anno, comunica all'INPS i dati di tutte le pensioni in pagamento, fornendo l'importo e le complete generalità del titolare.

La comunicazione degli enti riguarda:

‑
l'ammontare della pensione pagata nell'anno precedente a titolo definitivo;

‑
l'ammontare del trattamento della pensione nell'anno in corso, a titolo provvisorio e quindi con possibilità di variazione.

IL COMPITO DELL'INPS
Sulla base dei dati ricevuti dagli enti, l'INPS:

‑
calcola le ritenute fiscali considerando tutti i trattamenti di cui la singola persona, individuata attraverso il codice fiscale, risulta titolare;

‑
calcola le detrazioni d'imposta cui ha diritto il pensionato (detrazioni per reddito, per familiari a carico) sulla pensione giudicata "principale";

‑
comunica entro il mese di giugno ad ogni ente l'importo della ritenuta da operare, di modo che l'ente possa applicare la ritenuta nella giusta misura, cioè nella misura che tiene conto di tutti i redditi pensionistici del soggetto.

VARIAZIONI DELLA PENSIONE
Può accadere che l'ammontare della pensione, comunicata dagli enti al Casellario entro il 28 febbraio subisca una modifica nel corso dell'anno. In questo caso il pensionato non deve preoccuparsi perchè la modifica della trattenuta IRPEF, sulla base del nuovo ammontare complessivo, viene effettuata direttamente dagli enti interessati attraverso il conguaglio di fine anno.

La variazione dell'importo della pensione può avvenire anche all'ultimo momento, nel mese di dicembre con effetto retroattivo. In questo caso gli enti erogatori non hanno alcuna possibilità di fare il conguaglio di fine anno.

Il pensionato può:

a)
non intervenire in quanto sarà il fisco, in sede di controllo, a rideterminare l'imposta. La differenza dovuta dal pensionato viene iscritta nei ruoli esattoriali senza alcuna sanzione; deve soltanto pagare  gli interessi al tasso dello 0,50% mensile.

b) in alternativa presentare l'anno successivo la dichiarazione dei redditi (modello 730 o modello Unico) e versare in quell'occasione la somma relativa alla maggiore imposta dell'anno precedente

LE TASSE SULLE PENSIONI PAGATE ALL'ESTERO
Vedi scheda "Come si calcola la pensione" Capitolo 3 delle Convenzioni Internazionali.

Aggiornamento al 09.01.2001
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LA SCALA MOBILE

CHE COS'E'
E' un aumento sulle pensioni che si applica ogni anno in base delle variazioni del costo della vita accertate dall'ISTAT.

GLI IMPORTI
Ecco gli aumenti di scala mobile delle pensioni per l'anno 2001:

‑
2,40%  fino a lire 2.164.800 mensili;

‑
2,16% sulla parte di pensione compresa tra lire 2.164.801  e lire 3.608.000;

‑
1,80% sulla parte di pensione eccedente lire 3.608.000.

Ai titolari di più pensioni, l'aumento della scala mobile viene attribuito con le aliquote decrescenti, in base alle fasce di reddito suindicate, tenendo conto dell'importo complessivo dei trattamenti pensionistici.

Aggiornamento al 26.01.2001
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QUANDO IL PENSIONATO LAVORA

La disciplina che regola il cumulo tra pensione e redditi da lavoro autonomo e dipendente, ha subito una profonda innovazione a decorrere dal gennaio 1994.

Ecco le norme attualmente vigenti

A – PENSIONI DI VECCHIAIA

Dal 1° gennaio 2001 sono completamente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo e da lavoro dipendente. Questa norma si applica anche alle pensioni di vecchiaia che hanno decorrenza anteriore, a partire dalle quote di pensione in pagamento dal 1°.1.2001


B - INVALIDITA'
1)
PER CHI E' ANDATO IN PENSIONE ENTRO IL 1994

	PENSIONE
	MISURA DELLA TRATTENUTA MENSILE

	
	Lavoro Dipendente
	Lavoro Autonomo

	Invalidità
	50% della quota eccedente il trattamento minimo


	nessuna


2)
PER CHI E' TITOLARE DI ASSEGNO DI INVALIDITA' DALL'1.1.1995

	MISURA DELLA TRATTENUTA MENSILE

	Lavoro Dipendente
	Lavoro Autonomo

	50% della quota eccedente il trattamento minimo


	30% della quota eccedente il trattamento minimo e non oltre il 30% del reddito (*)


(*)Attenzione, la misura della trattenuta – indicata in tabella – decorre dal 1° gennaio 2001.   

Fino al 31.12.2000 la trattenuta  era pari a quella indicata per il lavoro dipendente (50% della quota eccedente il trattamento minimo).

3) DAL 1° GENNAIO 2001

Dal 1° gennaio 2001 gli assegni di invalidità liquidati con 40 anni di contribuzione sono interamente cumulabili con il reddito da lavoro autonomo e lavoro dipendente. Resta valida peraltro la riduzione descritta al punto 4.

Ai fini del calcolo dei 40 anni di contributi si tiene conto di tutta la contribuzione versata, obbligatoria, da riscatto, volontaria, figurativa (servizio militare, malattia, cassa integrazione mobilità, ecc.) anche se successiva alla decorrenza della pensione, purchè utilizzata nella liquidazione di supplementi di pensione.

NIENTE TRATTENUTE
In alcuni casi il divieto di cumulo pensione di invalidità e assegno di invalidità con i redditi da lavoro non trova applicazione. Ecco quali sono i casi:

‑
pensionati assunti con contratti di lavoro a termine di durata complessivamente non superiore a cinquanta giornate nell'anno solare. L'esclusione in parola è correlata soltanto alla  durata complessiva nell'anno solare dei rapporti di lavoro instaurati sulla base di contratti a termine; in caso di superamento nel corso dell'anno delle cinquanta giornate di lavoro per effetto di più rapporti di lavoro a termine, l'esclusione dal divieto di cumulo non trova più applicazione e l'incumulabilità opera per la totalità delle giornate di lavoro effettuate;

‑
pensionati dalla cui attività dipendente o autonoma deriva un reddito complessivo annuo, al netto dei trattamenti di famiglia e delle quote dovute per contributi previdenziali e assistenziali, non superiore all'importo annuo del trattamento minimo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti (per il 2001 pari a L.9.605.700 annue). L'esclusione in parola prescinde dalla durata e dalla tipologia dell'attività lavorativa svolta, essendo correlata esclusivamente dal reddito;

‑
pensionati che svolgono la loro attività nell'ambito di programmi di reinserimento degli anziani in attività socialmente utili promosse da enti locali ed altre istituzioni pubbliche e private;

‑
pensionati occupati in qualità di operai agricoli;

‑
pensionati occupati in qualità di addetti ai servizi domestici e familiari;

‑
pensionati occupati in qualità di agenti non di ruolo alle dipendenze delle Comunità europee da data anteriore al 1 febbraio 1991, a norma del regolamento n.31 CEE, n.11 CEEA dei Consigli del 18.12.61 come modificato dal regolamento CEE, EURATOM, CECA, n.259 del Consiglio del 20.2.68 e successive modificazioni;

‑
pensionati che svolgono la funzione di giudice di pace, per le indennità  percepite per l'esercizio di tale funzione;

-
pensionati che svolgono funzioni di giudici onorari aggregati per le indennità percepite per l’esercizio  delle loro funzioni; 

-
pensionati che svolgono funzioni di giudici tributari;

‑
pensionati che svolgono funzioni connesse a cariche pubbliche elettive (indennità per i presidenti e i membri dei consigli regionali, per i parlamentari nazionali ed europei ecc.)

4 -
RIDUZIONE DELL'ASSEGNO DI INVALIDITA'
A partire dal 1 settembre 1995 i titolari di assegno di invalidità che percepiscono redditi da lavoro dipendente, autonomo o di impresa di importo superiore a determinati limiti subiscono le seguenti riduzioni:

	Riduzione dell'assegno
	Misura dei redditi

	25% dell'importo
	quando i redditi sono superiori a 4 volte l'importo del trattamento minimo al 1 gennaio (per il 2001 è pari a L. 38.498.200)

	50% dell'importo
	quando i redditi sono superiori a 5 volte l'importo del trattamento minimo al 1 gennaio (per il 2001 è pari a L. 48.122.750)


ATTENZIONE: 

si applicano sull'assegno dapprima le riduzioni del 25% o 50% (a seconda dei casi) e poi sulla rimanenza, semprechè sia di ammontare superiore al minimo, si applicano le trattenute giornaliere indicate nelle tabelle di cui al punto 2. Se l’assegno di invalidità è stato liquidato con 40 anni di contribuzione ovviamente si applicano solo le riduzioni.

Quando il titolare di assegno  di invalidità compie l’età prevista per il diritto alla pensione di vecchiaia (65 anni per gli uomini e 60 per le donne), si applica la disciplina del cumulo in vigore per i pensionamenti di vecchiaia dal mese successivo a quello di compimento dell’età. Da questa data sono interamente cumulabili i redditi da lavoro dipendente e da lavoro autonomo anche per le pensioni liquidate con meno di 40 anni di anzianità.

PENSIONI DI INABILITA', DI REVERSIBILITA' E ASSEGNO DI INVALIDITA' 

Le pensioni ai superstiti che decorrono dal 1.7.2000 in poi sono cumulabili con la rendita vitalizia, in caso di morte per infortunio sul lavoro o malattia professionale, liquidata dall’INAIL.

Le pensioni con decorrenza anteriore, che in base alla legge 335/95 di riforma delle pensioni sono state sospese o ridotte, sono incumulabili  con le rendite INAIL fino alla data del 30.6.2000; dal 1.7.2000 sono cumulabili con la rendita vitalizia.  

C‑ PENSIONI DI ANZIANITA' 

Dal 1° gennaio 2001 le pensioni di anzianità: 

· liquidate con almeno 40 anni di contributi sono interamente cumulabili con il reddito da lavoro autonomo e dipendente; 

· liquidate con meno di 40 anni: 



a) sono totalmente incumulabili con i redditi da lavoro dipendente; 

b) sono incumulabili con i redditi da lavoro autonomo nella misura del 30% della quota eccedente il trattamento minimo (per il 2001 è pari a L.738.900), entro i limiti del 30% del reddito. Fanno eccezioni le pensioni indicate di seguito che fruiscono di un trattamento più favorevole.  

Ai fini del calcolo dei 40 anni di contributi si tiene conto di tutta la contribuzione versata, obbligatoria, da riscatto, volontaria, figurativa (servizio militare, malattia, cassa integrazione mobilità, ecc.) anche se successiva alla decorrenza della pensione, purchè utilizzata nella liquidazione di supplementi di pensione.

1.
PER CHI E' ANDATO IN PENSIONE ENTRO IL 1994

	PENSIONE
	MISURA DELLA TRATTENUTA MENSILE

	
	Lavoro Dipendente
	Lavoro Autonomo

	Anzianità
	100% della pensione


	nessuna


2.
PER CHI E' ANDATO IN PENSIONE DOPO IL 1994 E FINO AL 30.9.1996

Sono interamente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo le pensioni con decorrenza tra il 1 gennaio 1995  e il 30.9.96 (31.12.1996 per le gestioni dei lavoratori autonomi) i cui titolari abbiano maturato i requisiti di assicurazione e contribuzione entro il 1994.

3.
PER CHI E' ANDATO IN PENSIONE DALL' 1.10.1996 AL 31.12.1996

Sono totalmente cumulabili con i redditi da lavoro autonomo:

a)
le pensioni liquidate nella gestione del Fondo pensioni lavoratori dipendenti  se liquidate con 35 anni di contribuzione e 52 anni di età (o in alternativa 36 anni di contributi a prescindere dall'età) entro il 30.9.96, tenendo presente che, in entrambi i casi, i 35 anni di contributi devono essere maturati al 31.12.94;

b)
le pensioni liquidate nella gestione dei lavoratori autonomi se liquidate sulla base di 35 anni di contributi al 31.12.94;

4.  PER CHI E' ANDATO IN PENSIONE DAL 1.1.1997 AL 31.12.97

a)
Le pensioni a carico del Fondo pensioni lavoratori dipendenti sono totalmente cumulabili se liquidate con 36 anni di contributi al 30.9.96 o con 35 anni di contributi e 52 anni di età al 30.9.96 (i 35 anni di contributi in entrambi i casi devono essere comunque maturati al 31.12.94);

b)
Le pensioni liquidate nella gestione dei lavoratori autonomi sono totalmente cumulabili se liquidate con 35 anni di contributi entro il 31.12.94 e al 30.9.96, 35 anni di contributi più il requisito dell'età di 55 anni;

ETA’ PENSIONABILE

Quando il pensionato di anzianità compie l’età prevista per il diritto alla pensione di vecchiaia (65 anni per gli uomini e 60 per le donne), si applica la disciplina del cumulo in vigore per i pensionati di vecchiaia (vedi paragrafo A )

Part‑time
Esiste una possibilità di cumulare la pensione con la retribuzione per coloro che decidono di trasformare il rapporto di lavoro da tempo pieno a part‑time in misura non inferiore a 18 ore settimanali, a condizione che il datore di lavoro assuma nuovo personale. Il lavoratore‑pensionato percepisce così parte della pensione, in misura inversamente proporzionale alla riduzione dell'orario di lavoro. La riduzione della pensione viene effettuata anche nel caso in cui la pensione sia stata liquidata con 40 anni di contribuzione; in ogni caso, non può andare al di sotto del 50% della pensione stessa.

AZIENDA O INPS

In caso di cumulo pensione‑redditi da lavoro dipendente, la trattenuta è effettuata dal datore di lavoro il quale ha l'obbligo di versarla all'INPS.

In caso di cumulo con redditi da lavoro autonomo la quota di pensione non cumulabile è trattenuta direttamente dall'INPS in due momenti (in acconto e a saldo) in base ai redditi dichiarati dal pensionato lavoratore. Quest'ultimo deve presentare una doppia dichiarazione: nella prima deve indicare il reddito presunto dell'anno, nella seconda (da presentare entro lo stesso termine previsto per la presentazione della dichiarazione dei redditi Irpef) il reddito effettivamente percepito nello stesso anno.

Sulla base delle indicazioni del pensionato l'INPS stabilisce la misura della trattenuta.

PENSIONE CONTRIBUTIVA 

Cambiano le regole del cumulo pensione-reddito per tutti coloro che liquidano la pensione con il calcolo contributivo. I nuovi criteri sono stabiliti esclusivamente in base all’età del pensionato. La tabella sottostante semplifica e chiarisce i criteri da applicare.

	PRIMA DEI 63 ANNI
	DAI 63 ANNI IN POI

	Chi svolge lavoro dipendente

perde l’intera pensione


	Lavoro dipendente e  autonomo

si perde la metà della quota che eccede la 

pensione minima,



	Chi svolge lavoro autonomo

perde la metà della quota che eccede il il trattamento minimo. 
	


 Aggiornamento all’11.01.2001
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IL LIBRETTO DI PENSIONE

E' l'unico documento valido per riscuotere la pensione sia alla banca sia alla posta.

Sul libretto deve essere applicata la fotografia autenticata. In mancanza deve essere presentato all'ufficio pagatore, insieme al libretto, altro documento di riconoscimento valido (carta di identità, passaporto, patente di guida,  ecc.).

Nel libretto di pensione sono riportati i dati più significativi della pensione come l'importo mensile, l'ufficio pagatore, la categoria della pensione, il numero di certificato, ecc.

Questa parte (mod.Obis/M) viene rinnovata dall'INPS all'inizio di ogni anno e viene consegnata al pensionato tramite l'ufficio pagatore, ovvero inviata al domicilio del pensionato, per permettergli di con​trollare, tra l'altro, l'esattezza delle rate spettanti (mensili, semestrali o annuali) e delle detrazioni di impo​sta, ecc.

Il nuovo modello Obis/M, emesso da gennaio 2001, riporta tutte le informazioni relative alle pensioni INPS in pagamento allo stesso pensionato e indica:

· la perequazione automatica applica sulla pensione;

· gli importi mensili lordi con le variazioni previste nell’anno;

· gli importi mensili netti anche in euro;

· le ritenute erariali, comprese le addizionali, e le’aliquota massima applicata;

· le detrazioni di imposta;

· le quote associative;

· la trattenuta giornaliera per incumulabilità con l’attività lavorativa;

· eventuali recuperi.

Nel caso in cui il soggetto sia anche titolare di una rendita INAIL con pagamento unificato con le pensioni INPS, sul modello Obis/M viene riportata l’informazione. 

L'importo netto della pensione viene riportato in lire e in euro.

In caso di smarrimento o furto il pensionato deve chiedere il duplicato del libretto alla propria Sede INPS; va presentata denuncia anche all'autorità di pubblica sicurezza nel caso in cui sul libretto vi sia la fotografia autenticata.

Aggiornamento al 15.01.2001
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COME RISCUOTERE LA PENSIONE

In due modi:

	ALLA POSTA


-
IN CONTANTI agli sportelli degli uffici postali. La pensione può essere riscossa anche da una persona delegata.

-
CON ACCREDITO SUL PROPRIO CONTO CORRENTE POSTALE.

	IN BANCA


-
IN CONTANTI alla sportello. La pensione può essere ri​scossa anche da una persona delegata.

-
CON ACCREDITO SUL PROPRIO CONTO CORRENTE BANCARIO. In tal caso la somma è pagabile fin dal 1 giorno del mese di pagamento.

-
CON ACCREDITO SUL PROPRIO CONTO DI DEPOSITO A RISPARMIO NOMINATIVO.

-
CON ASSEGNO CIRCOLARE inviato al proprio domicilio.

-
CON IL SISTEMA PREVIDENCARD: un tesserino magnetico per riscuotere la pensione (con funzioni di bancomat), in tutto o in parte, presso gli sportelli della Banca Nazionale del Lavoro, su tutto il territorio nazionale.

	ATTENZIONE


La scelta del sistema di pagamento preferito va effettuata al momento della domanda di pensione; in mancanza, l'INPS mette in pagamento la pensione all'ufficio postale più vicino al domicilio dell'interessato.

Se viene scelto il pagamento tramite banca occorre:

-
accertare che la banca effettui il servizio di paga​​mento delle pensioni per conto dell'INPS;

-
comunicare alla banca, appena ricevuto il libretto di pensione, la forma di pagamento scelta (accredito, pa​gamento allo sportello, assegno circolare, ecc.).

	Chi riscuote in contanti la pensione presso gli sportelli postali o bancari può scegliere anche sistemi più comodi e sicuri, come l'accredito delle somme su conto postale o bancario, o la spedizione di assegni circolari al proprio domicilio.




EURO
Dal 1 gennaio 1999 l'euro è la moneta degli Stati membri della Comunità europea. L'Istituto, da questa data, invia ai pensionati tutte le comunicazioni con la doppia indicazione in lire ed in euro. Il pensionato che apre un conto corrente in euro, può richiedere che la pensione sia accreditata presso la banca o presso l'ufficio postale in euro. I mandati di pagamento sono trasmessi agli enti pagatori esclusivamente in lire ma le aziende di credito o le poste provvedono alla conversione.
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LE SCADENZE DI PAGAMENTO DELLE PENSIONI

PAGAMENTO MENSILE
Il pagamento delle pensioni avviene ogni mese. 

La tredicesima mensilità è pagata con la rata di dicembre.

La somma in pagamento è disponibile dal primo giorno del mese.

Per coloro che riscuotono in contanti, gli uffici postali e bancari, al fine di evitare i disagi di code prolungate agli sportelli, possono effettuare il pagamento in più giorni secondo un calendario locale prestabilito.

PAGAMENTO SEMESTRALE

Per le somme mensili superiori a L.10.000 e fino a L.110.000, anche se riferite a più pensioni, sono effettuati nell'anno due pagamenti anticipati semestrali, ciascuno di importo pari alle rate relative al semestre.

PAGAMENTO UNA VOLTA L'ANNO 
Per le somme mensili fino a L. 10.000 mensili, è effettuato un unico pagamento anticipato pari all'importo di tutte le rate dell'anno.

Le pensioni di importo inferiore a L.10.000 vengono in ogni caso liquidate solo dopo che l'interessato ‑ dietro sollecitazione degli uffici ‑ dà esplicita conferma di voler riscuotere le somme.

TITOLARI DI PIU' PENSIONI
I titolari di più pensioni INPS ricevono un pagamento unificato pari all'importo complessivo delle pensioni.

RENDITE INAIL

A partire dal 1° ottobre 2000 le rendite INAIL saranno pagate dall’INPS. Restano invariate le competenze per l’accertamento del diritto e il calcolo della rendita all’INAIL.

PENSIONI FONDO FERROVIE DELLO STATO S.P.A.

A partire dal 1° ottobre 2001 le pensioni degli ex dipendenti delle Ferrovie dello Stato S.p.A. vengono pagate dall’INPS. Dal 1° aprile 2000 i pensionati e gli iscritti sono confluiti presso un apposito fondo speciale gestito dall’INPS.   

PAGAMENTO UNIFICATO
Allo scopo di razionalizzare i criteri di corresponsione dei trattamenti pensionistici la legge finanziaria 99 ha previsto l'unificazione del pagamento delle pensioni, lasciando però invariate le competenze circa l'accertamento del diritto e la determinazione del calcolo della pensione a ciascun Ente interessato.

Il pagamento unificato riguarda:

‑
i trattamenti pensionistici a carico dell'Assicurazione generale obbligatoria ‑ INPS;

‑
i trattamenti pensionistici obbligatori a carico delle gestioni dei lavoratori autonomi (artigiani, commercianti, coltivatori diretti, coloni e mezzadri) ‑ INPS; 

· i trattamenti pensionistici obbligatori a carico dei regimi sostitutivi e esonerativi dell'Assicurazione  generale obbligatoria (Fondi speciali INPS, INPDAP, INPDAI ecc.)

· i trattamenti pensionistici a carico della gestione minatori, della gestione dei dipendenti delle aziende del gas e del personale delle esattorie e ricevitorie delle imposte dirette;

‑
i trattamenti assistenziali degli invalidi civili;

‑
i trattamenti pensionistici di guerra;

‑
le rendite INAIL;

‑
le pensioni privilegiate tabellari dovute ai militari per le infermità contratte durante il servizio;

‑
i trattamenti pensionistici per il personale dello spettacolo gestiti dall'ENPALS.

Dall'unificazione dei pagamenti delle prestazioni, sono esclusi i trattamenti corrisposti dagli Enti previdenziali privatizzati come le Casse dei liberi professionisti.
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LA DELEGA A RISCUOTERE LA PENSIONE

Per riscuotere la pensione si può delegare una persona di fidu​cia.

La delega può essere rilasciata:


al momento della presentazione della domanda di pensione;


in un secondo momento, sull'apposito modulo (DEL0) a di​sposizione presso ogni ufficio INPS.

La firma del pensionato va autenticata dal funzionario dell'INPS che riceve la domanda o dalle altre autorità in​dicate nel modulo.

l'INPS provvede poi alla convalida della de​lega rilasciando una comunicazione in duplice copia (DEL01) indirizzata all'ufficio pagatore della pensione e, al pensionato.

La comunicazione va presen​tata dal delegato all'ufficio pagatore (Posta o Banca) per la riscossione.

NON PIU' DI DUE DELEGHE
Prima della convalida l'INPS controlla il numero delle deleghe già concesse all'interessato. Infatti, una stessa persona non può essere delegata alla riscossione da più di due pensionati.

Da questa limitazione sono esclusi:

1)
i tutori che posseggono più deleghe per espresso inca​rico dell'autorità giudiziaria;

2)
le persone che, per dovere d'ufficio, riscuotono per conto di:

a)
ricoverati in case di cura o di assistenza per anziani;

b)
pensionati che vivono in comunità di anziani o comunità religiose.

DICHIARAZIONE DI ESISTENZA IN VITA
L'INPS, ogni anno, allo scopo di evitare inganni o truffe ai pensionati che hanno delegato ad altra persona la riscos​​​​sione della pensione, procede all'accertamento dell'esi​​​​stenza in vita del titolare della pensione. Al riguardo le Sedi si avvalgono delle procedure di scambio di informazioni automatizzate con i Comuni.

Aggiornamento 25.02.2000









TES018

IL TRASFERIMENTO DELLA PENSIONE

L'INPS allo scopo di avere una corretta comunicazione da parte dei pensionati e degli Enti pagatori, ha uniformato i moduli per la domanda di trasferimento della pensione.

I nuovi moduli devono essere utilizzati per le nuove pensioni, per il trasferimento nell'ambito della provincia, per il trasferimento fuori provincia e per il trasferimento del pagamento all'estero.

Ecco di seguito le nuove tipologie di moduli:

-
il modulo TRASF01P deve essere utilizzato nei casi in cui il pensionato richieda il pagamento presso un ufficio postale;

-
il modulo TRASF01B deve essere utilizzato nei casi in cui il pensionato richieda il pagamento presso un Istituto bancario;

-
il modulo TRASF01E deve essere utilizzato nei casi in cui il pensionato richieda il pagamento della pensione in uno stato estero.

LA DOMANDA
La richiesta di trasferimento deve essere inoltrata alla Sede presso la quale è in pagamento la pensione. I titolari di più pensioni devono presentare un'unica domanda. Gli interessati, prima di consegnare le richieste all'INPS, devono - in caso di accredito su conto bancario o postale - far compilare dalla banca o dalla posta la parte del modulo relativa alle coordinate per il pagamento.
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IL MODELLO CUD (EX 201)

Il modello CUD certificazione unificata, che ha valore ai fini fiscali e previdenziali (ex modello 201), è un documento rilasciato dall'INPS ai  pensionati ogni anno in occasione della presentazione della denuncia dei redditi.

Il modello unificato contiene i dati relativi alle pensioni pagate dall'Istituto nell'anno al quale si riferisce la denuncia dei redditi ed elimina tutte le certificazioni adottate fino ad oggi dai sostituti d'imposta.

Il  nuovo modello  CUD:

-
non comprende le eventuali trattenute ai pensionati che lavorano;

-
in caso di pensione di reversibilità a più titolari, il modello deve essere consegnato ad ognuno di essi (con le sole quote ad ognuno riferite), anche se si tratta di orfani minorenni e conviventi;

-
sono tenuti a consegnare il modello CUD anche i datori di lavoro che non sono sostituti di imposta (quelli che non applicano le ritenute d'acconto IRPEF, Vaticano, Ambasciate, organismi internazionali, ecc.).

 Il modello CUD viene inviato a casa del pensionato a cura dell'INPS entro il 28 febbraio dell'anno successivo.

4.30
4.29

